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Un convegno a Roma 

La sinistra 
si confronta 

sulla casa 
Relazioni di Libertini (PCI), Milani (PDUP) e 
Querci (PSI) • Esigenza di un'azione unitaria 

ROMA — «La questione del
la casa è oggi un punto fo
cale dello scontro tra lo schie
ramento progressista e demo
cratico e il blocco conserva
tore; lo scontro può essere 
vinto solo sulla base di un 
vasto schieramento di viassa 
che richiede contenuti ade
guati e la convergenza uni
taria delle forze della sini
stra »: cosi si è espresso Lu
cio Libertini, responsabile 
della commissione casa nel 
PCI, svolgendo una delle tre 
relazioni al convegno su 
«Casa, un problema della si
nistra», promosso dal PDUP 
che si svolge a Palazzo Bra-
seni a Roma. Le, altre relazio
ni sono state tenute da Mi
lani (PDUP) e Querci (PSD. 
I temi del dibattito, cui pren
dono parte sindacalisti, am
ministratori locali, urbanisti, 
rappresentanti di inquilini e 
piccoli proprietari ruotano at
torno alla prospettiva per 
uscire dalla crisi edilizia e 
determinare nuovi modi d'u
so del territorio e nuovi mo
di di vita e al ruolo degli en
ti locali nell'applicazione del 
nuovo quadro legislativo. 

Libertini ha. esposto le li
nee dell'azione e della lotta 
dei comunisti per garantire a 
tutti il diritto alla casa, ad 
una città ordinata e attrezza
ta, a un territorio equilibra
to e non inquinato. Per i co
munisti, come dimostrano le 
esperienze di altri paesi eu
ropei. nonché quelle negati
ve e drammatiche degli USA, 
l'affidamento al libero mer
cato, per l'alto livello degli 
affitti, escluderebbe una par
te importante della popolazio
ne dal diritto alla .casa. La 
risposta, dunque, va data 
mantenendo sotto controllo 
sociale gli affitti, sviluppan
do una forte edilizia residen
ziale pubblica, diretta o in
diretta. favorendo la proprie
tà della casa che si abita. 

I comunisti si batteranno 
per cambiare profondamente 
il decreto sugli sfratti (sono 
200 mila, di cui oltre 30 mila 
già esecutivi nelle grandi cit
tà) e gli altri provvedimenti 
governativi. 

Per questo il PCI presente
rà proprie proposte di legge 
per rilanciare IL piano decen
nale (con maggiori finanzia
menti, snellimento delle.prò-, 
cedure, superando \ ritardi: 

la Campania, una Regione 
retta dalla DC. non ha anco
ra localizzato gli investimen
ti per 197 miliardi, mentre 
Napoli ha tanta fame di al
loggi); per migliorare l'equo 
canone, modificando subito 
le norme che consentono trop
po facilmente la disdetta (ne 
sono state inviate già 400 mi
la); per riformare gli IACP. 
che amministrano un milione 
di alloggi e che sono arrivati 
ad un deficit di gestione di 
400 miliardi che cresce con 
una velocità di 60 miliardi 
l'anno; per modificare la leg
ge sulla edificabilità del suoli, 
rafforzando così la program-
mazone, rendendola più ade
guata alla realtà; per una 
sanatoria dell'abusivismo, di
stinguendo nettamente tra 
necessità e speculazione; per 
definire, finalmente, il rispar
mio-casa ricollegandolo alla 
politica di programmazione. 
al di fuori di ogni forma spe
culativa; per semplificare, u-
nificare e rendere progressi
va e più giusta, l'imposizione 
fiscale sulla casa, eliminando 
le forti sperequazioni. 

Querci, della' direzione del 
PSI ha messo in risalto le 
larghe convergenze tra PCI e 
PSI sulla politica della casa 
e sulla necessità di portare 
avanti il disegno di program
mazione e di riforma ottenu
ti nella scorsa legislatura. 
Per fronteggiare la crisi è 
quindi indispensabile un'azio
ne unitaria delle forze del 
rinnovamento in Parlamento 
e nel Paese per modificare 
radicalmente le misure pro
poste dal governo. 

Milani ha fatto un inter
vento che in molte parti si 
avvicina alle posizioni comu
ni della sinistra, ma che se 
ne scosta per una critica in
generosa nei confronti delle 
amministrazioni locali e per 
le riserve manifestate nei 
confronti della proprietà di
retta della casa che si abita 
che. invece, PCI e PSI so
stengono come una delle com
ponenti di una politica della 
casa. 

Il dibattito prosegue oggi. 
con numerosi altri interventi. 
tra cui quello del sindaco di 
Roma Petroselli. Le conclu
sioni saranno tratte dal se
gretario del PDUP Magri. 

• Claudio Notari 
::'; V > . . • • - , . •-• ; . V . . . , . 

A Roma da ogni parte d'Italia le delegazioni degli studenti medi 

«Valitutti, ci dimettiamo 
ma per cambiare la scuola» 

I « sedicenni » hanno sfilato lungo il tra dizionale percorso delle manifestazioni 
romane - Occhetto: «La democrazia non può tradire la fiducia dei giovani» 

ROMA — Poco dopo le otto. 
piazza Esedra era già inva
sa da una marea di giovani, 
colorata dagli striscioni del
le varie città, riempita dal
le voci, dagli slogan e dai 
« rumori » che hanno accom
pagnato e vivacizzato il cor
teo durante tutto il tragit
to fino al ministero. Fra i 
primi ad arrivare gli studen
ti di Bari e di Vibo Valen
tia. venuti « un pò" prima 
per vedere un pezzetto di 
Roma ». Poi, ad un ritmo 
sempre < crescente. nella 
grande piazza, a pochi me
tri dalla stazione Termini, 
hanno cominciato ad afflui
re le delegazioni — compo
ste di centinaia di rappre
sentanti — di tutta Italia. 

Sono arrivati, in treno, 
con i pullman e con i tra
ghetti. dalla Sicilia, dalla 
Sardegna, dal Piemonte, dal
la Liguria, dalla Lombardia, 
dalla Lucania; ogni regione. 
e ce n'erano moltissime, era 
caratterizzata dagli striscioni 
o dai dialetti. 

Impossibile, ovviamente, ri
spettare gli orari. Ogni grup
po che arrivava aveva poco 
tempo per guardarsi intorno, 
perchè subito veniva incorpo
rato nel corteo. Finalmente 
verso le dieci e mezzo il cor
teo si è mosso e ha percorso 
l •• ~7 • ": i'» Vi 

le strade « tradizionali » delle 
manifestazioni ' romane: da 
piazza dei Cinquecento a via 
Cavour, via dei Fori Impe
riali, (piazza Venezia, via Are-
nula e, infine, viale Traste
vere. 
• Raccontare la cronaca del 
corteo, le parole d'ordine. 1' 
allegria ma anche, la serietà, 
è già dire che cos'è questo 
movimento dei « sedicenni ». 
Le decine di migliaia di stu

denti che hanno sfilato nelle vie 
della capitale sono servite a 
dare il senso del « nuovo » 
espresso nelle lotte di questi 
mesi, manifestato nelle as
semblee o nelle iniziative che 
hanno preparato l'appunta
mento di ieri. Per la-prima 
volta, dopo anni, in piazza si 
è ritrovato un. movimento for
te. unito intorno ad obbietti
vi precisi: la trasformazione 
della scuola, lo sviluppo della 
democrazia. « E' proprio at
torno alla discussione sulla 
democrazia scolastica — spie
ga un giovane di Bari — che 
è cresciuta, e sta crescendo, 
la partecipazione ». 

«L'unità, la forza, l'entu
siasmo di un movimento di 
massa perchè la scuola dia 
una cultura per una società 
nuova ». così era scritto sul
lo striscione di Vibo Valen
tia accanto ad un manife

sto di Gramsci. Ed entusiasmo 
e unità non sono mancati, ma 
anzi emergeva in tutti gli 
slogan. « Ministro Valitutti — 
ammonivano dal corteo — in
dietro non si torna, la sinistra 
unita è per la riforma ». Lun
go via Cavour, troppe volte 
percorsa da manifestazioni ca
ratterizzate dal lugubre se
gno della P38, o dai continui 
richiami alla violenza, ieri 
mattina si respirava un'aria 
nuova. La gente che sostava 
sui marciapiedi osservava con 
interesse e approvazione, i 
commercianti non avevano ab
bassato le saracinesche. Non 
aveva paura della folla enor
me di giovani che stava sfi
lando. in modo composto: ra
gazzi di 16 anni o poco più 
che chiedevano di cambiare 
la scuola per studiare di più 
e meglio. Ragazzi che nei lo
ro slogan hanno detto no alla 
violenza, al terrorismo. 

Il corteo era aperto da una 
rumorosissima e folta dele
gazione di Napoli, da dove è 
partita l'iniziativa delle di
missioni, che segnava il pas
so al suono di tamburi, tam
burelli. fischietti, pifferi. Se
guivano i giovani di La Spe
zia (che con la loro lotta 
sono riusciti ad ottenere il ri
conoscimento — di presidi, 
provveditore ed enti, locali — 

delle proprie richieste). Chiu
devano i romani, arrivati da 
tutte le scuole. Con i « medi », 
in piazza c'erano anche gli 
universitari. Fra questi un 
gruppo di studenti stranieri 
dell'ateneo perugino che chiu
devano. fra l'altro, la riaper
tura dei corsi. 

« Valitutti vali niente, chi 
ci rimette è sempre lo studen
te »; « Valitutti. non ci spe
rare. ci siamo dimessi ma per 
governare»; «La scuola è di 
tutti, non di Valitutti »: al 
centro degli slogan l'attacco 
a Valitutti, la risposta ferma 
e secca alle sue tentazioni re
stauratrici. al disegno di bloc
care la strada delle riforme. 
Perfino quando è cominciato 
a piovere, la fantasia dei ra
gazzi è riuscita ' a trovare 1' 
« aggancio *: « L'acqua, l'ac
qua. non ci fermerà, da Va
litutti ci si arriverà ». 

E dal ministro ci sono ar
rivati, compostamente, senza 
nemmeno un attimo di tensio
ne (bisogna anche rimarcare 
la presenza estremamente di
screta delle forze dell'ordine, 
piazzate alla testa e alla coda 
del corteo, per « Torma »). ' 

Per arrivare al ministero 
della Pubblica istruzione gli 
studenti sono . passati da
vanti alla sède della De: che, 
-j ~-~_ . - ^ ... ^ . - . __. 

immancabilmente, da tutti si 
è sentita rinfacciare « tren-
t'anni di potere, poche scuole 
e tante trame nere ». Colpiva, ' 
nelle parole d'ordine gridate 
in mille accenti diversi, il 
ritorno continuo del tema del
la democrazia e della neces
sità di un fronte di lotta uni
to. Una unità nuova, anche 
questa.. ; 

Per questo, ieri, nel corteo 
insieme ai giovani della Fgci. 
della Fgsi e del Pdup c'erano 
anche i giovani repubblicani, 
il - movimento federativo, il 
Mls e migliaia di studenti 
« sciolti ». 
, « Qui anche sta il "nuovo" 
— ha osservato il compagno 
Achille Occhetto. responsabile 
della sezione scuola e univer
sità del Pei. al termine del
la manifestazione. Il movi
mento che è sfilato a Roma 
in un certo senso è inedito ri
spetto agli ultimi anni, capa
ce di battersi, in modo positi
vo. per il rinnovamento com
plessivo della vita scolastica 
e che è giunto ad una nuova 
Tase di maturazione, riuscen
do ad individuare in modo re
sponsabile il rapporto che oc
corre stabilire fra il movimen
to delle masse e l'iniziativa 
parlamentare. Questi giovani 
vogliono lavorare, vogliono 
studiare?- e rispetto a questa 
richiesta la democrazia italia
na non può nascondersi dietro 
giustificazioni formali ». 

« L'incapacità della De — 
ha proseguito Occhetto — di 
cogliere tale novità rappre
senterebbe. di fatto, un inco
raggiamento nei confronti del
le forze eversive ed antidemo
cratiche. E" per questo che 
noi auspichiamo che mercole
dì il Parlamento — dove si 
discuterà la' mozione per il 
rinvio — raccolga la richiesta 
di fiducia che viene dagli 
studenti ». 

Ma. evidentemente, le esi
genze dei giovani, le giuste 
rivendicazioni degli studenti 
non toccano molto né Valitut
ti né Cossiga. Quest'ultimo. 
ieri, ha ricevuto una delega
zione studentesca : ma solo per 
ribadire l'impossibilità — ov
vero il no — del rinvio delle 
elezioni scolastiche. Ma l'in
transigenza - e la cecità de
mocristiana non può far leg
ge: sarà il Parlamento a do
ver decidere e ad assumersi 
in prima persona la respon
sabilità di una risposta. 

: Marina Natoli 
Nella foto: 
del corteo. 

un particolare 

Tensione vivissima 

Inquinamento 
a Gela: 15 nuovi 
avvisi di reato 

Ad altrettanti amministratori - L'Ariic 
dovrà presentare un piano di bonifica 

Dalla nostra reda2lone 
PALERMO — Tensione a mille nei grandi poli chimici 
siciliani. Da Gela — dove la sospensione del blocco degli 
scarichi inquinati del colosso Anic. disposta l'altro giorno 
dal pretore Paolo Lucchesi, dura fino a martedì — sono 
arrivati intanto, sempre a firma dello stesso magistrato. 
15 avvisi di reato per omissione di atti d'ufficio: riguar
dano altrettanti componenti del comitato regionale isti
tuito nel '76 con la legge antinquinamento. 

Si tratta di amministratori regionali, comunali, provin
ciali (tra essi due presidenti della regione, i de Bonfiglio 
e Mattarella. e due assessori alla sanità, i socialisti Maz-
zaglia e Piacenti), che avrebbero dovuto intervenire nej 
confronti delle industrie responsabili di avvelenare la cit
tadina. ma non l'hanno fatto. 

Martedì l'Anic dovrà presentarsi, dunque, davanti al 
magistrato con un piano di risanamento e bonifica degli 
impianti, richiesto per ovviare alle gravissime conse
guenze determinate dall'industrializzazione distorta nel 
mare antistante gli stabilimenti. Il pretore di Gela sta 
usando nei confronti dell'azienda la stessa tattica giudi
ziaria che ad Augusta il suo collega. Antonino Condorelli. 
aveva seguito contro gli altri tre grandi gruppi, Monte-
dison. Liquichimica e Esso. 

E' dell'altra settimana la condanna dei direttori dei 
primi due stabilimenti ad un anno e 15 giorni per il 
mancato rispetto della legge Merli sull'inquinamento ma
rino. Una condanna che diventerà esecutiva, se entro tre 
mesi le industrie non si metteranno ih regola con la legge. 

Anche in quel caso, il pretore di Augusta, lasciando 
sospesa l'esecutività del provvedimento, aveva cercato 
con estrema oculatezza di non cadere nella tragica, e . 
falsa, alternativa « occupazione o salute ». che le industrie 
vorrebbero continuare ad imporre. . 

• In coincidenza con l'importante sentenza, la Montedison 
era stata messa sotto accusa da un vasto e imponente 
movimento di lotta, scattato dopo la strage di domenica 
notte dei tre operai di Priolo. L'altro giorno, tutti i con
sigli di • fabbrica delle aziende petrolchimiche d'Italia 
riunite in quell'emblematico scenario, avevano deciso di 
estendere la protesta.- attraverso un censimento a tappeto 
degli impiantì pericolosi e il rifiuto degli operai di lavo
rarvi. in assenza di interventi adeguati da parte delle 
direzioni aziendali. • -

Proprio ieri, uno degli impianti della Montedison 'di 
Priolo che erano stati ripetutamente indicati dal consiglio 
di fabbrica tra i più pericolosi — il CR 8. che produce 
da 80 a 90 tonnellate al giorno di Butadiene, una sostanza 
che fa da base per molti coloranti — è stato chiuso per 
ordine dello stesso pretore. 

Il pretore Condorelli è intervenuto dopo aver ricevuto 
con molto ritardo alcuni dati tecnici relativi all'impianto 
dall'ispettorato dèi lavoro: ritardo comprensibile, se solo 
si tiene présente che i corsi professionali per i nuovi 
ispettori del lavoro si svolgono proprio nei locali della 
Montedison, alcuni dirigenti della quale sono anche inse
gnanti del corso stesso. . •-̂  r • •-. 

La polemica sul canone d'abbonamento alla RAI 
-ROMA — «Se le cose stanno 

così noi dissotterriamo l'ascia 
di guerra ». La frase, pronun
ciata da Giovanni Giovannini. 
presidente della Federazione 
editori, fece calare il gelo su 
una delle ultime riunioni della 
commissione paritetica convo
cata nel tentativo di trovare 
un accordo con la RAI sulla 
distribuzione del gettito pub
blicitario. Dopo qualche minu
to di imbarazzo la discussione, 

.bene o male, riprese; ma si 
trattava di tempo perso per
ché ogni possibilità di intesa 
era oramai vanificata. A pro
vocare l'impennata di Giovan
nini era intervenuto un fatto 

' nuovo. Posto di fronte alla ne
cessità di adeguare le entrate 
per finanziare il piano trienna
le di investimenti, il consiglio 
d'amministrazione RAI. per 
iniziatica dei rappresentanti 
comunisti, aveva preso una 
posizione molto chiara: si n-
minci, intanto, a rendere all' 
azienda qué>lo che le spetta 
degli introiti pubblicitari rie-

' quilibrando una suddivisione 
. che, anno dopo anno, ha eroso 
. le quote destinate al servizio 
. pubblico. Si sa come è finita. 

Ha deciso, alla fine, la com
missione parlamentare di vigi
lanza assegnando alla RAI. 
per il 1980. 47 miliardi in più 
contro i 57 richiesti. 

All'indomani di questa deci
sione a viale Mazzini non si 
nascondeva una certa soddi
sfazione. Ma, soprattutto, più 
d'uno ha cominciato a riflet
tere: forse ha ragione chi so
stiene che non è né insensato 
né impossibile una politica 
delle entrate che non faccia 
perno esclusivamente sull'au
mento del canone che pure 
resta una delle voci essenziali 
nel bilancio dell'azienda per 
i servizi che essa rende agli 
utenli. 

Se la RAT sì rifuggiasse in 
questa meccanica equazione — 
osserva U compagno Raffael-
li, consigliere d'amministra
zione — commetterebbe due 
errori gravi: scaricherebbe sui 
telespettatori l'onere di ripia
nare ogni squilibrio di bilancio 
e rinuncerebbe totalmente a 
darsi capacità imprenditoriali. 
Il punto — insiste Raffacili 
— è un altro. L'azienda deve 
uscire dal torpore e dalla pe
ricolosa convinzione che se ne 
può stare lì tranquilla a poltri
re e sonnecchiare: tanto. 
quando c*è bisogno di quattri
ni. si aumenta il canone; que
sta è ima scelta che avrebbe. 
alla fine, un elfettoboome-

1 rang contro il servizio pub
blico. Se invece vogliamo tra
sformarci in una impresa — 
il grande edite 2 pubblico e 
nazionale del quale si è par
lato al nostro seminario delle 
Frattocchie — dobbiamo dimo
strare di saper fare i piani di 

Ma è inevitabile 
«spremere» 

il telespettatore? 
Composizione e distribuzione 

del canone RAI 
INTROITI IN MILIARDI DI LIRE PRECONSUNTIVO 

PER IL 1979 

VOCI h 

1) alla RAI 
2) allo Stato 

di cui: 
— M.ro Finanze 
— M.ro Turismo 
— M.ro Poste 

Tasse conc. 
govern. 
I.V.A. 

3) All'Accademia 
di S. Cecllfa 

Totale versato 
dall'utente 

TELEVISIONE 
. e n. Colore 

224,5 
78 

7,7 
0,3 
M 

47,6 
13,3 

M 
302,5 

74,2 
26,39 

2,5 
0,05 
2,8 

16,5 
4,5 

0,04 

100,59 

Auto e 
autoradio 

19,3 
6,9 

1,0 
0,1 
0,8 

3,6 
1,2 

0,2 

26,2 

Totale 

318,0 
111,29 

11.2 
0,450 

12,4 

66,7 
19,0 

0,540 

429,29 

N.B.: — Il canone RAI è di 26.170 lire per il e bianco e 
nero » e di 52.345 per il « colore ». Dall'introito complessivo 
destinato alla RAI bisogna detrarre un ulteriore 4.75% do
vuto alla SIAE per i diritti d'autore. 

investimento ma anche di sa
per gestire spese ed entrate. 

Cominciamo proprio dalla 
pubblicità. La RAI poteva e 
doveva ottenere più dei 47 
miliardi che le. sono stati dati 
e arrivare a un tetto intorno 
ai 250 miliardi. E* una cifra 
del tutto lecita se si pensa 
che, sempre nel 19fy, l'edito
ria potrà contare su 1.000 mi
liardi tra le provvidenze di 
cui gode, quelle che avrà dalla 
legge che sta • per essere di
scussa alla Camera e introni 
pubblicitari. Ma fermiamoci 
a un altro dato: i preventivi 
della RAI prevedevano per il 
biennio 1980'81 un maggiore 
introito pubblicitario di 21 mi
liardi: ora. soltanto, per U 
1980 se ne sono ottenuti 47. 
Significa che le posizioni di 
fabbisogno presentate dall'a
zienda — 356 miliardi di defi
cit — alla fine del 1981 — fono 
sbagliate? 

Certamente — replica Raf-
faelli — sono da verificare. 
Sarà proprio vero che il 1979 
si chiuderà anch'esso in per
dita sia pure di alcune decine 
di miliardi? E se così fosse 
davvero non è possibile co
prirlo con le riserve accanto
nate dall'azienda? 

Ma — ti die* — nel 1990. 

incassati i 47 miliardi di pub
blicità. resta sempre un buco 
di óltre 50 miliardi e bisognerà 
egualmente ritoccare il ca
none. 

Può darsi — risponde Raf
faela —; ma prima vediamo 
che cosa si può fare in linea 
alternativa. Dico solo dj oas-
saggio che alcuni miliardi si 
potrebbero ricavare con una 
lotta più efficace contro l'e
vasione: e accenno soltanto a 

quanto si potrebbe risparmiare 
eliminando gli sprechi. Ma su 
altre due voci l'azienda deve 
impegnarsi: la possibile defi-
scalizzazione del canone e la 
commercializzazione e diffu
sione dei prodotti come fa o-
gnì impresa che non se ne sta 
a guardare dalla finestra ma 
interviene sul mercato. 

DEFISCALIZZAZIONE — 
Attualmente su ogni 100 lire 
che U cittadino paga come ca
none 71 vanno alla RAI, 29 al
lo Stato, n risultato è che alla 
fine del '79, su 429 mUiarOi di 
« canone » la RAI ne incasse
rà 318; gli altri 111 andranno 
a vari ministeri per oneri fi
scali che sono impropri ri
spetto alla natura stessa del 
canone. Basta citare tra i tan
ti la tassa di cornetti 

4 mila per il bianco e nero. 
8 mila per il colore — erte si 
potrebbe tranquillamente ri
durre o eliminare. Sono 111 
miliardi che nell'economia del 
bilancio statale rappresentano 
una somma irrisoria; la RAI 
potrebbe cancellare, invece. 
un terzo circa del fabbisogno 
pi evisto. O ancora: perché la 
RAI deve pagare un'WA del 
6% contro il 3% paga/o dagli 
editori? E' una situazione or
mai intollerabile — sostiene 
Raffaelli — che deve essere 
modificata per dare alla RAI 
quello che le spetta. 

COMMERCIALIZZAZIONE 
— Raffaela fornisce altri da
ti. Nel 13 le entrate comples
sive della RAI erano cosi ri-
partite: 58% canone; 36% pub
blicità; 6% altri introiti. Nel 
'78 i rapporti si sono modifi
cati sensibilmente: 53% cano-

• ne. 22% pubblicità (e gli edito
ri protestano anche!); 25% 
altri introiti. Altri introiti si
gnificano soprattutto ricaro 
dalla vendita di programmi 
prodotti dalla RAI. Lo scarto 
tra la cifra del '73 e quella 
del '78 dimostra che le possi
bilità offerte dalia commercia
lizzazione sono notevoli e in 
gran parte da esplorare an
cora. 

Dimostreremo in questo mo-
. do ai cittadini — conclude 

Raffaela — che. nonostante il 
peso dell'inflazione, che nel 
1960 svaluterà per più del 30% 

• il canone. la RAI investe, si 
rinnova, si potenzia, produce 
di più. ha introdotto il colore. 

! realizza la 3. Rete, attua il 
j decentramento, fornisce più e 

migliori servizi amministran
do saggiamente le sue risor
se senza scaricare tutto sui bi
lanci delle singole famiglie. 
L'azienda potrebbe essere re
sa ancora più solida se il suo 
capitale di rischio — ora di 40 
miliardi — fosse aumentato: 
sarebbe assurdo se il governo. 
nel quadro dei disegni di leg
ge presentato alle Camere per 
la ricapitalizzazione (oltre 4 
mila miliardi) dell'IRl e dell' 
EFIM rifiutasse una simile 
possibilità alla RAI. 

Fatto questo, resa chiara. 
oculata e rigorosa la gestione 
rimarremo ancora con qual
che debito? Ma in quei caso 
avremmo le carte in regola per 
rivolgerci ai cittadini chie
dendo un ritocco del canone. 
Tanto più che potremmo ag
giungere: il nostro deficit di 
bilancio non è dovuto alla pes
sima amministrazione o al
l'avventurismo di cui hanno 
dato prova altri editori: ma 
alla volontà di fare investi
menti (e procurare lavoro). 
di costruire una RAI meno 
< chiacchierata » di quanto 
non lo sia oggi. 

Antonio Zollo 
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